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Tra il 1963 e il 1965 l'Istituto di Storia del­
l'Arte dell'Università di Genova, nella persona 
di Eugenio Battisti, fu al centro di un episodio 
di collezionismo artistico unico, a nostra cono­
scenza, nella storia dell'Università italiana, e 
di conseguenza di un rinnovamento tanto deci­
so dei tradizionali metodi d'insegnamento della 
storia dell'arte contemporanea, portanto cioè 
gli studenti a diretto contatto con gli artisti, le 
opere più recenti, i problemi museografici, che 
non c'è da stupirsi se subito dopo Battisti emi­
grava negli Stati Uniti e proseguiva là il suo 
lavoro di docente (tuttora insegna presso l'Uni­
versità della Pennsylvania). 

Negli ultimi anni Battisti si è impegnato per 
lo più in studi nell'ambito dell'antica arte ita­
liana (Piero della Francesca, Srunelleschi gli 
affreschi profani, l'ingegnerìa del Primo Rina­
scimento, ecc.), ma nei primi anni Sessanta era 
soprattutto attento, come docente e critico mi­
litante d'arte contemporanea, ai fenomeni, che 
allora si stavano delincando, di reazione e su­
peramento, in varie direzioni, delle poetiche 
informali. Assunto un incarico temporaneo di 

Finalmente è 
possibile vedere a Torino 
una parte del materiale del Museo 
Sperimentale creato a Genova da Battisti 

per Sessanta 
docenza presso l'ateneo genovese, aveva con­
statato un fatto. Vero allora quanto lo è ancora 
oggi: mentre esistono i musei e i libri grazie ai 
quali gli studenti possono conoscere diretta­
mente e studiare l'arte del passato, essi non 
hanno invece modo di seguire, se non per as­
saggi espositivi episodici e parziali, o resoconti 
giornalistici, le esperienze artistiche più recen­
ti; l'Università è staccata dal mondo dell'arte 
contemporanea, dai circuiti delle mostre, delle 
gallerìe, degli artisti. 

Scrìveva Battisti sul «Mondo», nel 1963: «... 
Ma perché l'università deve rinunciare al suo 
compito direttivo e insostituibile che non solo è 
di far partecipare alla vita attuale, ma di con­
trollarla e giudicarla?... nonostante le capacità 
personali di allievi e professori, non basterà 
certo cambiare i manuali di testo, o scriverli 
appositamente se utile, perché i giovani cessi­
no di vedere il mondo con occhi di defunti». Il 
problema era reso più acuto dalla situazione 
culturale, di particolare arretratezza, della cit­
tà di Genova, come dimostra il fatto che il 
Comune non acquisì nel 1965 la collezione ra­
dunata da Battisti né, come ha decumentato 
recentemente l'esposizione genovese dei dipin­
ti e delle sculture appartenute a Della Ragione, 
fece propria la più importante raccolta privata 
di opere degli anni Trenta e Quaranta creata 
nella capitale ligure e che pure gli venne offer­
ta in quegli stessi anni. 
~ Sfruttando dunque una fitta rete di amicizie 

personali, e senza far sborsare una lira all'uni­
versità o alla cittadinanza, Battisti formò in 
due soli anni uno straordinario museo d'arte 
dei primi anni Sessanta, richiedendo e riceven­
do in dono le opere direttamente dagli artisti. 
Attorno ad esse si sviluppò un intenso dibattito, 
con la partecipazione di critici invitati da fuori 
e degli artisti stessi Si organizzarono mostre. 
Le opere, riunite nel cosiddetto «Museo Speri­
mentale di Arte Contemporanea di Genova», 
furono anche esposte in una sede fissa, prima 
al Teatro Stabile, quindi al Teatro Falcone. 

Sperimentale il museo genovese lo era in più 
sensi, non solo per il carattere strettamente 
d'avanguardia delle opere, tutte rigorosamen­
te legate alle correnti più attuali dei primi anni 
Sessanta — l'arte programmata o cinetica, la 
nuova figurazione. la nuova astrazione —, ma 
per la forma stessa e la funzione della raccolta: 
il suo scopo non era infatti di «conservare» ope­
re, bensì di inserirle in un vivace circuito di 

dibattiti, mostre, esperienze didattiche, con 
funzione di stimolo per gli studenti, gli artisti, i 
critici e per un pubblico più vasto; non si vole­
vano scegliere, tra le opere di quegli anni, quel­
le che sembrassero più rappresentative e meri­
tevoli di testimoniare in futuro le tendenze del 
momento: Battisti intendeva registrare con la 
massima ampiezza e il massimo tempismo, 
senza pregiudizi, l'attività artistica del perio­
do, le esperienze alte e basse, le vincenti e le 
perdenti 

Che questo programma potesse venir rispet­
tato soltanto per una manciata d'anni, e co­
munque soltanto finché fu sostenuto diretta­
mente dall'entusiasmo dell'ideatore e dei suoi 
collaboratori, Ezia Gavazza e Germano Ce-
lant, lo dimostrano le vicende del Museo Speri­
mentale posteriori al 1965. Alla partenza di 
Battisti per gli Stati Uniti le oltre cento opere 
raccolte furono donate al Comune di Torino, 
con l'accordo che costituissero una sezione au­
tonoma della Galleria d'Arte Moderna «desti­
nata a svolgere la più attiva, sollecita e capil­
lare propaganda per l'arte contemporanea con 
mostre non solo in città, ma anche in paesi, in 
fabbriche; con un regolamento così duttile da 
consentire alla raccolta di variare con gli anni, 
seguendo nel modo più immediato, quasi come 
una cronaca, senza preventive inibizioni criti­
che, quanto succede nel mondo dell'arte italia­
na e straniera», come si legge nell'atto di dona­
zione. Doveva insomma divenire quel laborato­
rio-registratore dell'arte contemporanea libe­
ro da intenti speculativi di cui tanto si avverte 
il bisogno ancora oggi e soprattutto da parte 
dei giovani artisti: una forma-museo alternati­
va a quella tradizionale sicuramente poco agi­
le e meno stimolante. Utopia presessantotte-
sca? Forse, ma affascinante ancora oggi. 

Mentre il modello genovese veniva ripreso 
da altri musei allonra fondati, a Livorno (Mu­
seo Progressivo) e a Cagliari (Collezione d'arte 
contemporanea della Galleria Comunale), il 
Museo Sperimentale sopravvisse a Torino, nel­
la sua forma originaria, ancora per un biennio. 
I doni continuarono, anzi s'intensificarono sino 
a triplicare il nucleo originario. Nel 1967 la 
grande mostra intitolata appunto al «Museo 
Sperimentale d'Arte Contemporanea», in cui fu 
esposto il nucleo genovese delle opere arricchi­
to dalle numerose donazioni dei due anni suc­
cessivi, segnò il trionfo ma anche la fine del 
sogno. La cronaca in progress dell'arte con­
temporanea dovette fare i conti con le opposte 
concezioni museali dei regolamenti civici, con 
le carenze endemiche di personale, con l'assen­
za di chi potesse farsi carico di proseguire la 
raccolta secondo le motivazioni originarie. Il 
museo si bloccò paradossalmente proprio nel 
momento in cui, col movimento dell'Arte Po­
vera, Torino diveniva una capitale dell'arte 
contemporanea. II Museo Sperimentale, rico­
verato in un magazzino, non solo non potè più 
registrare quanto avveniva, ma neppure fu vi­
sibile ad alcuno, per un ventennio. 

In attesa che apra alfine la sua sede definiti­
va, una parte del materiale del Museo Speri­
mentale è ora esposto in una mostra tempora­
nea allestita dal Comune di Torino, II Museo 
Sperimentale di Torino. Arte italiana degli an­
ni Sessanta nelle collezioni della Galleria Civi­
ca d'Arte Moderna, aperta tutti i giorni dalle 9 
alle 19, tranne il lunedì, sino a febbraio (nessu­
no purtroppo ci ha saputo dire la data precisa 
della chiusura), al terzo piano del Castello di 
Rivoli, alle porte di Torino. È un'occasione, tra 
l'altro, per visitare o rivisitare il neonato mu­
seo d'arte contemporanea del Castello di Rivo­
li, col suo malaugurato connubio di Espressio­
nismo selvaggio e affreschi neoclassici, da col­
legare simbolicamente alla visita del Museo 
Sperimentale; entrambi emblemi delle diffi­
coltà in cui incorrevano e incorrono i musei 
d'arte contemporanea. 

La mostra è curata da Mirella Bandini e 
Rosanna Maggio Serra, e corredata da un bel 
catalogo (Fabbri) contenente una storia della 
raccolta (della Maggio Serra), un'analisi del 
contesto artistico in cui essa si formò (della 
Bandini), una testimonianza di Battisti, nonché 
il regesto delle opere esposte e delle altre che, 
pur non essendo in mostra, fanno parte delle 
Raccolte Civiche di Torino. 

Che dire della mostra? Il giudizio è inevita­
bilmente duplice. Intesa infatti come la docu­
mentazione di una raccolta formatasi nelle 
particolari circostanze che abbiamo detto, è 
una testimonianza straordinaria e offre nume­
rosi spunti di meditazione: metodologia didatti­
ca, museogratìa, situazione dei nostri beni arti­
stici Visitata invece come una mostra dell'ar­
te dei primi anni Sessanta, dove pure compaio­
no importanti pezzi — da Burri a Fontana, da 
Vedova a Schifano, per citare soltanto alcuni 
nomi degli oltre cento presentati — mostra 
alcuni limiti, poiché è chiaro che i criteri colle-
zionistici programmati vent'anni fa, per regi­
strare senza pregiudizi la produzione artistica 
del momento, oggi si scontrano con i giudizi 
critici resi possibili dal (sia pur minimo) distac­
co storico. Alla riapertura della Gallerìa Civi­
ca si dovranno inevitabilmente operare delle 
scelte, puntare su certi nomi sacrificarne al­
tri suddividere le opere tra sale e depositi 

Nello Forti Grazzini 

Chi conosce Mario Socra­
te e la sua antica milizia po­
litica, la sua lunga carriera 
di poeta e d'intellettuale e la 
sua umana ricchezza, sem­
pre però tanto vigile, non 
stupirà nell'accorgersi che 11 
suo nuovo libro di versi 
(Garzanti, 84 pagine, 15.000 
lire) ferma nella sua scarna 
brevità, e nonostante le ap­
parenze, un giudizio estre­
mamente severo sull'attua­
le, su! contemporaneo, e sul­
la storia stessa di questi no­
stri ultimi decenni. Già il 
suo titolo, Il punto di vista, 
ne è come 11 segnale: lo 
sguardo, se posso dirlo, co­
me di un tribunale; ma di un 
tribunale rivolto insieme 
sul poeta e sul mondo. 

E ben noto che ogni ope­
razione poetica, quando sia 
autentica, è un'operazione 
mimetica. Il mascherarsi 
dietro la propria cultura o 
con la propria cultura è sen­
za dubbio un diritto del poe­
ta; purché naturalmente la 
possegga e, così usandola, 
ne faccia lo strumento di un 

Budizio e di un significato. 
i poesia Inoltre, In gran 

parte, è frutto dell'Invenzio­
ne e della retorica e, perciò 
stesso, del trafiggere con le 
parole la realtà, mettendone 
a nudo la verità o ciò che 
può essere la verità. Il no* 
stro spirito, in fondo, non è 
mal soddisfatto finché non 
ha saputo compiere una 
precisa analisi di quanto 
aveva prodotto In modo in­
conscio, o abbia dato una ri­
creazione vivente di quanto 
prima aveva analizzalo. 

Superati 1 sessantanni, 
Mario Socrate, nella sua vi­
ta tutt'altro che inutile, è 
uomo che può finalmente 
guardare al mondo con l'oc­
chio della saggezza. Ha mol-

Esce «Il punto di vista», l'ultimo 
libro di versi di Mario Socrate 

Un poeta 
saggio e 
inquieto 

to veduto, conosciuto e spe­
rato sicché, a buon diritto, si 
è sentito in grado di tentare 
qualcosa di molto ambizio­
so e difficile: porre a con­
fronto il proprio tempo con 
il Tempo, la propria storia 
con la Storia: la sua ultima 
poesia — questa che va dal 
1975 all"81 — nasce da que­
sto proposito: fermo, risolu­
to, e dolente. 

Senti In lui, per prima co­
sa, un grande rimpianto, n 
rimpianto, come si diceva 
una volta, della fbellezza 
antica» e lo sforzo che qui 11 
poeta fa per riconquistarla, 
originalmente, è anche la 
ragione delle deformazioni 
e delle trasgressioni alle 
quali la sottopone, In un'i­
ninterrotta serie di giochi 
linguistici e formali quasi 
che, attraverso di essi, Il 
nuovo pensiero possa trova­
re la sua libertà, come 11 volo 

d'un uccello non ancora ve­
duto. Nel versi di Socrate 
senti molti ricordi degli 
scrittori che egli ama o ha 
amato: da Petrarca a Eliot, 
da Dante al Urici spagnoli 
del Siglo de Oro. 

Ma gii scrittori che non 
ammiriamo non ci possono 
servire da guide, perché ab­
biamo già in noi, come l'ago 
calamitato, Il senso del no­
stro orientamento. E tutta­
via, mentre guidati da que­
sto istinto Interiore noi pro­
cediamo Innanzi, seguendo 
la nostra via, ogni tanto, 
quando gettiamo un'occhia­
ta a destra o a sinistra, su 
una pagina che ci sia ancora 
sconosciuta, le reminiscen­
ze anticipate che vi scorgia­
mo della stessa Idea, della 
stessa sensazione, dello 
stesso sforzo d'arte che 
esprimiamo In quel mo­
mento, ci fanno piacere, Lo scritto» Mario Socrate 

amabili cartelli Indicatori 
che ci confermano che non 
abbiamo sbagliato strada. 
Le reminiscenze nella poe­
sia di Socrate sono appunto 
di questo tipo: sono conso­
lanti per il poeta che scrive e 
sono illuminazioni per il let­
tore che le scopre. 

Ma c'è ancora qualcosa 
che rende la poesia di Socra­
te non facilmente dimenti­
catile nel pur ricco e discu­
tibile panorama della poesia 
contemporanea; e questo 
qualcosa è l'assenza più 
completa del narcisismo in­
dividualistico, del soggetti­
vismo sfrenato, di quellMo» 
che, non raramente anche 
nel poeti più celebrati, pren­
de forme straripanti e, assai 
sovente, fastidiose. 

Socrate non fa affatto di 
sé il centro del mondo. AI 
contrarlo: il suo «punto di 
vista*,per quanto interioriz­
zato, e interiorizzato nella 
cultura, che è cultura sua 
propria, personale, ma è ad 
un tempo patrimonio co­
mune, storico, quanto meno 
di una generazione «antica*. 
Di una generazione che sa 
guardare all'oggi con occhio 
inquieto e disincantato e 
che sa trasformare, come si 
diceva appunto all'inizio, 
ciò che vede o che Intuisce 
nella saggezza del giudizio. 
Per Socrate la propria figlia, 
11 proprio nipote o 11 proprio 
cane sono egualmente og­
getti seti di meditazione e di 
riflessione sulle cose del 
mondo e sul loro fluire e tra­
sformarsi; In lui la testa del 
poeta, come nella copertina 
color cenere di questo libro 
di poesie, si staglia nuda sul 

nglo sfondo del Tempo e 
ella Storia. 

Ugo Dotti 

«La cacciata dal Paradiso» di Michelangelo (particolare) 

Un convegno a Napoli discute sulla immagine della 
donna nel Rinascimento e scopre che solo il grande 
artista «protestò» contro la sua supposta inferiorità 

Eva liberata 
dalla mano di 
Michelangelo 

•Ze categorie storiografi' 
che vanno ampliate e rivisi­
tate. L'euforia rinascimen-
tale è tutta misogina, per­
ché costruita sulla cultura 
classica che è misogina. La 
storia del 'Delitti e delle Pe­
ne» delle donne ancora non 
è stata scritta...: 

Non ci troviamo nella se* 
de del Virginia Woolfa Ro­
ma, ma a Napoli nell'ele­
gante palazzo Serra di Cas­
sano dove si svolgono gli In­
contri organizzati dall'Isti­
tuto Italiano per gli studi 
Filosofici; a parlare non è 
una storica femminista, ma 
un distinto professore, Ro­
meo de Malo ordinario di 
storia del Rinascimento al­
l'Università di Napoli. Da­
vanti ad un pubblico atten­
to per cinque pomeriggi li 
prof, de Malo ha tenuto un 
seminarlo sul tema «La don­
na nel Rinascimento: 

Che da tempo gli studi 
sulla donna siano entrati a 
far parte del sapere accade­
mico è un dato ormai accer­
tato, ma è forse la prima 
volta che un Illustre docente 
si prende la briga di dedica­
re un Intero ciclo di confe­
renze ad uno del tanti aspet­
ti della questione femmini­
le. E forse anche questo ha 
contribuito al successo del­
l'iniziativa visto che dopo 
tutto non starno In Inghil­
terra dove già un anno la un 
professore di Oxford ha 
scritto una storia del fem­
minismo su cui pare nessu­
no abbia trovato nulla da ri­
dire, e dove da parecchio I 
signori professori chiedono 
di Insegnare negli ormai ce­
lebri Women'sStudies, nati 
per la prima volta In Ameri­
ca nel 1968. Le cose stanno 
cambiando anche da noi? 
Parrebbe di sì, a giudicare 
dall'appassionata puntuali­
tà con cui il professor de 
Malo ha ripreso un tema 
certo non nuovissimo — se 
ne è occupata per esempio 
l'americana Judy Kelly-Ùa-
dol nel suo DId women ha ve 
a Renaissance? — denun­
ciando 1 torti tatti alle don­
ne nel secolo dell'euforia, 
sulla base di una presunta 
triplice inferiorità: giuridi­
ca, fisiologica e morale. 

Tanto per cominciare 
l'Immagine della donna che 
Il Rinascimento ha conse­
gnato alla Storia è falsa. 
Principesse, poetesse e 
grandi dame sono solo una 
minoranza e comunque so­
no anche loro soggette ed 
educate dalla pedagogia 
giuridica della sottomissio­
ne costruita sul testi del di­
ritto ecclesiastico. Se infatti, 
ha spiegato II professor de 
Malo 11 Medio Evo esibisce 
una legislazione frammen­
tata, 11 Rinascimento si 
preoccupa di consolidare e 
codificare le posizioni miso­
gine di Agostino, Tommaso 
e gli altri padri della Chiesa 
responsabili di aver stravol­
to il codice romano che In­
vece per la donna prevedeva 

una sorta di legislazione del 
consenso. 

Alla Chiesa ufficiale si af­
fiancano confessori e predi­
catori, responsabili del go­
verno dell'anima e sosteni­
tori della passività femmi­
nile. A loro vanno aggiunti I 
numerosissimi autori di 
trattati sul matrimonio, la 
famiglia, l'educazione delle 
fanciulle alle quali viene in­
culcato il sentimento della 
morte. 'Il futuro per la don­
na rinascimentale — spiega 
de Malo — passa attraverso 
la morte: è tei che deve ri­
scattarsi In anticipo per po­
ter vivere nella libertà divi­
na*. La pedagogia della sot­
tomissione poggia natural­
mente sull'assunto della In­
feriorità del corpo femmini­
le. La donna è In sostanza 
considerata sterile, 11 suo 
ruolo nella procreazione ne­
gato, giacché le viene rico­
nosciuta la sola funzione di 
'contenitore». (L'accusa di 
sterilità come è noto, perse-
coli è toccata anche alla ma­
dre per eccellenza, come ha 
dimostrato Marina Warner 
In un bellissimo libro pub­
blicato dalla Sellerie Sola 
tra le donne, dedicato ap­
punto al culto di Maria nella 
cultura della Chiesa). 

Soltanto nel 1880, appren­
diamo dal professor de Maio 
cade II pregiudizio fisiologi­
co sulla donna, e viene fi­
nalmente riconosciuta il 
ruolo dell'ovulo nella for­
mazione del feto. 

All'inferiorità giuridica e 
fisiologica si aggiunge quel­
la morale. Eva e considera ta 
la seduttrice della ragione, 
la causa del male nella sto­
ria. Nell'universo culturale 
rinascimentale la Bibbia oc­
cupa un posto centrale e la 
Bibbia — afferma convinto 
de Malo — è la 'Magna car­
ta» di tutti J pregiudizi sulla 
donna. 

Ed è grazie alla Chiesa, al­
la Bibbia, predicatori e con­
fessori che padri, mariti, co­
gnati, fratelli hanno diritto 
di vita e di morte sulle loro 
congiunte che possono 
tranquillamente essere spe­
dite a migliala negli orrori 
del monastero, oppure in 
caso di adulterio legalmen te 
picchiate a morte. 

Ma allora questo Rinasci­
mento femminile non c'è 
sta to per nulla, e per le don­
ne bisogna parlare piuttosto 
di un Medio Evo prolunga­
to? Per fortuna le cose non 
stanno proprio così; contro 
tutto e contro tutti nasce la 
donna Nuova e comincia la 
riflessione pubblica delle 
donne sulle donne. Il posto 
d'onore In questa rinascita 
spetta naturalmente alle 
streghe. 

Sul rogo naturalmente fi­
niscono le donne comuni; 
alle grandi dame è diffìcile 
che ciò possa capitare, ma 
anche foro fanno la loro 
parte. Grazie alle fondatrici 
di circoli femminili comin­
cia la riflessione pubblica 
delle donne. Le fondatrici 

sono parecchie e sparse in 
tutta Europa. In Italia c'è 
Isabella d'Este Gonzaga, 
Vittoria Colonna ad Ischia, 
Giulia Gonzaga a Napoli, 
Paola Negri a Milano». I lo­
ro circoli sono frequentati 
anche dagli uomini, e per la 
prima volta le donne discu­
tono senza la mediazione 
del confessore di Dio e delle 
certezze teologiche. La 
Chiesa naturalmente si 
preoccupa e le processa: Vit­
toria Colonna ha due pro­
cessi, uno In vita, e uno In 
memoria e così tutte le al­
tre. 

Ma la donna nuova non si 
ferma aiutata anche dalle 
amiche straniere. A Napoli 
per esemplo arri va un 'Ingle­
se, Mary Works, che mette 
su una scuola per ragazze 
sulla quale naturalmente 
Intervengono vescovo e In­
quisizione. Le donne corni­
ciano quindi a porsi il pro­
blema dell'istruzione fem­
minile e da questi primi fer­
menti nasceranno le orsolt-
ne e poi via via 1 collegi e l 
convitti per donne. Verso la 
fine del Cinquecento Insom­
ma tra la preoccupazione di 
vescovi e cardinali, primo 
fra tutti sembra Carlo Bor­
romeo, le donne cominciano 
ad uscire dal monasteri per 
occuparsi, «fuori», delle al­
tre. 

Non tutte la pensano così: 
a quelle che vogliono uscire 
rispondono le fondatrici di 
ordini religiosi come Maria 
Carata a Napoli, Santa Ca­
terina da Bologna e Santa 
Caterina da Genova. Ma an­
che se scrivono la regola e 
cioè una sorta di pedagogia 
dell'abbandono della volon­
tà contribuiscono anch'esse 
alla costruzione della parola 
scritta femminile, arricchi­
ta anche dalle numerosissi­
me memorie di donne. Tra 
le autrici di questa che de 
Malo definisce letteratura 
della rivolta Lucrezia Tor-
nabuonl, madre di Lorenzo 
Il Magnifico che lamenta I 
limiti Imposti alle donne, 
Cristina Pisani che analizza 
li ruolo della donna nel 'Ro­
man de la rose» o Isotta 
Longaroìo che difende 11 
culto di Eva. Sono loro le 
prime a fermarsi In maniera 
diversa alla cultura ufficia­
le su eroine come Dldone, 
Cleopatra, o addirittura le 
amazzoni 

Ma dunque sono proprio 
sole le donne In questa fati­
cosa riel&boraztone del loro 
destino? Non proprio. Al­
meno uno che le capisce c'è 
ed è Michelangelo. Lui, con­
clude convinto de Malo, è II 
primo a liberare Eva dalle 
responsabilità della Caduta, 
nella Cappella Sistina la sua 
Eva che tanto doveva Im-

« resslonare Milton e Goe-
ie, sembra quasi chiedere 

conto a Dio del ruolo che le è 
toccato. Con lui si apre la 
crisi non dichiarata del Ri­
nascimento. 

Annamaria Lamarra 


